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Lettera 
chiedo scusa delle autocitazio­
ni): 

— i ritorni al passato non so­
no proponibili, anzi sono peri­
colosi; 

— più che In quantità della 
bpesa pubblica dobbiamo pren­
dercela con la sua bassa o nulla 
produttività; 

— quello che propongo non è 
la fine dello stato assistenziale, 
ma una via per evitarne il tra­
collo totale. 

Ci sono motivi seri e molte­
plici di dissenso e di polemica 
tra DC e PCI. 

Ma per polemizzare bisogna 
prendere atto delle idee dell' 
avversario. Distorcerle per ave­
re più facilmente la meglio è 
pratica (è vero) ricorrente, ma 
non è buona politica, e nemme­
no buon giornalismo. Cordial­
mente 

Ciriaco De Mita 

Risposta 
revole De Mita lo sa benissimo: 
si tratta, in primo luogo, della 
Democrazia cristiana. 

Un risanamento è necessa­
rio. I servizi di carattere pub­
blico devono diventare efficien­
ti. Bisogna renderli anche più 
economici. Ma la via non può 
essere quella di tagli che, così 
come sono stati e sono proposti, 
in modo indiscriminato, sono 
socialmente iniqui e sono anche 
inutili perché non incidono su 
quei meccanismi che produco­
no deficit, disfunzioni, sprechi. 
Noi abbiamo avanzato propo­
ste nostre: per la sanità come 
per la presidenza. Si pronunci 
su queste, con precisione, la 
Democrazia cristiana. 

Noi non pensiamo che la via 
possa essere quella della priva­
tizzazione. L onorevole De Mi­
ta nega che, nelle sue proposte, 
ai tratti di questo. Ma, allora, 
cosa vuol dire la tconcorrenzia-
lite» di cui parla nella lettera? 
Evidentemente pensa non a 
una privatizzazione totale (ne 
prendiamo atto), ma parziale. 
Non avevamo, dunque, capito 
male. E restiamo dell'opinione 
che il problema principale sia 
quello di superare metodi e for­
me di gestione che producono 
sprechi, inefficienze, disfunzio­
ni: di superare, cioè, in questo 
quadro, quello che si chiama, 
ad esempio, il sistema di potere 
della Democrazia cristiana. 

Più in generale, sembra a noi 
che la linea del segretario della 
DC sulla spesa sociale sia parte 
organica di un discorso più ge­
nerale, che riguarda, ad esem­
pio, anche lo scontro in atto fra 
Confindustria e sindacati. Non 
ci è a fuggita, ad esempio, l'in' 
terpretazione che l'onorevole 
De Mita ha dato, in questi gior­
ni, dell'accordo programmatico 
che è alla base della formazione 
del governo Fanfani: interpre­
tazione che tende a sottolineare 
come la DC non abbia accetta­
to, per quanto riguarda il pro­
blema del costo del lavoro, nes­
suna sostanziale modifica ri­
spetto a quella prima bozza, as­
sai grave, che Upresidente Fan­
fani presentò, suscitando lar­
ghissime e vibratissime prote­
ste. 

Siamo pronti a discutere o-
gni cosa, ad approfondire ogni 
tema: compreso quello di forme 
digestione sociale, e non neces­
sariamente pubbliche, dei ser­
vizi di interesse collettivo. Noi 
non siamo — e l'on. De Mita lo 
sa — per uno statalismo tota­
lizzante. Ma non siamo disposti 
a discutere scelte che di fatto 
farebbero ricadere sui ceti me­
no abbienti il pagamento pres­
soché esclusivo delle spese per 
uscire dalla crisi. 

Ma non solo di questo si trat­
ta. La spesa sociale e la sua ge­
stione pubblica rivelano come, 
in questi anni, è stato costruito 
lo Stato e diretto il paese. Non 
è un caso che con la crisi tutti i 
nodi sono venuti al pettine, e 
non solo quello della spesa so­
ciale. Isolare questo settore — 
che va risanato — dagli altri 
che compongono la spesa pub­
blica (dalle partecipazioni sta­
tali alla Cassa del Mezzogior­
no) non è giusto. Il risanamento 
comporta scelte nuove nella po­
litica economica e nei metodi di 
governo. 

Gerardo Chiaromonte 

Governo 
che questo governo possa spe­
rare in tempi molto ampi. Al 
contrario, i segni prevalenti so­
no quelli della precarietà e per­
fino della confusione. 

£ significativo che, prima 
ancora che il governo abbia po­
tuto compiere atti concreti (ad 
esempio: le rettifiche alla legge 
finanziaria e l'apprestamento 
dei contenuti dell'annunciato 
intervento in caso di rottura fra 
sindacati e Confindustria), ri 
siano gii accumulati abbon­
danti sintomi di malessere nel­
la maggioranza e nel seno stes­
so dei suoi partiti. Si tratta per 
lo più di un malessere provoca­
to da esclusioni di correnti e di 
personaggi, ma anche da que­
stioni di contenuto. Ieri è rie-
sploss la domanda; perché e a 
quale fine è nato questo gover­
no Fanfani? La cosa è rilevante 

agli effetti sia delle prospettive 
politiche, sia del modo come 
verri affrontata nell'immedia­
to la crisi economica. Un con­
tributo interessante a chiarire 
quella domanda è venuto, da 
«•nauti opposti, da Craxi e 
Spadolini II primo conferma 
C M il governo Fanfani è figlio 
diretto di un accordo intercorso 
fra FSI • DC alla spalto del 
•pi—ideata laico»; l'altro rico-
stndaot la vicenda dei propri 

governi in termini tali da pre­
sentarsi quasi come la vittima 
di una sorta di complotto filo-
confindustriale. 

Conviene iniziare dalle di­
chiarazioni di Spadolini perché 
esse delineano bene il tipo di 
Bcontro che Bta dietro al cambio 
di cavallo a Palazzo Chigi. Spa­
dolini ricorda di essersi mosso 
su due obiettivi, affidatigli da 
Pertini: evitare le elezioni anti­
cipate e evitare lo scontro socia­
le. Per questo egli chiese, e per 
un po' di tempo ottenne, che la 
Confindustria non disdettasse 
l'accordo sulla scala mobile. Ma 

[iroprio questo gli rese «ostile« 
'organizzazione padronale che 

non ha «mai digerito^ quel pas­
so del presidente del Consiglio. 
E Spadolini conferma di consi­
derare «un errore^ la successiva 
decisione degli industriali di 
dare disdetta, aggiungendo 
(chiamando in causa la DC): «E 
ancor più grave fu l'errore dell' 
Intersindi che costituì una «sfi­
da aperta al PSI e ai sindacati 
operai.. Quel gesto fu voluto 
dalla DC che, così, «s'era messa 
in una via senza uscita». E qui 
l'ex capo del governo fa un'af­
fermazione che sembra schiac­
ciare al muro di una dura re­
sponsabilità i suoi seppellitori: 
«Ora che la disdetta della Con­
findustria è stata data, che a 
febbraio il vecchio accordo sui 
punti di contingenza sarà deca­
duto, voi pensate che il proble­
ma del costo del lavoro sarà ri­
solto? Non è quello il punto.. 
La conclusione politica che si 
trae da queste dichiarazioni 
non può che essere una: la con­
nessione fra la posizione dura 
della Confindustria e la pres­
sione democristiana porta ad i-
nasprire lo scontro sociale, sen­
za peraltro garantire una sicura 
soluzione di tipo moderato. 

Questo «spaccato* spadoli-
niano di storia recente sembra 
dimostrare che il nuovo gover­
no è nato sul terreno prescelto 
da De Mita. E questo non con­
traddice ma semmai integra 
quanto Craxi ha dichiarato, a 
sua volta, in un'intervista. Egli, 
infatti, afferma: «Spadolini a-
veva esaurito la sua esperienza. 
Non c'erano nuove candidature 
laiche da proporre. C'era una 
certa regola d'alternanza da te­
nere in conto. Il presidente del 
Senato è apparso il più indicato 
per assolvere un ruolo di guida 
governativa e di garanzia in 
una situazione giunta ormai 
sull'orlo di una conclusione 
traumatica*. Dunque è vero che 
là segreteria socialista e quella 
democristiana erano solidal­
mente giunte alla conclusione 
di riportare la DC a Palazzo 
Chigi, e di riportarcela con un 
uomo — Fanfani — in grado di 
impedire il crollo della legisla­
tura. Ma se è del tutto com­
prensibile ciò che ha mosso la 
DC in tal senso, un po' più o-
scura resta la docilità con cui il 
PSI ha accettato questa con­
clusione. Craxi se la cava gene­
ricamente: «Abbiamo preferito 
— ha detto — far avanzare per 
un tratto di strada, fino alle e-
streme possibilità, la linea della 
governabilità.. 

Sui cade il tema politico: 
e (quanto lungo) è il «tratto 

i strada», e per fare che cosa e 
in vista di qualeprospettiva? Il 
segretario del PSI chiarisce un 
solo aspetto, ma significativo: 
la «garanzia» fanfamana dovrà 
avere il respiro di un semestre. 
Infatti, «a nostro giudizio l'ab­
binamento delle due consulta­
zioni elettorali previste per l'83 
e per i'84 è una cosa utile». A 
meno che Craxi non abbia volu­
to proporre ilrinvio delle am­
ministrative, non resta da con­
cludere che egli vede le elezioni 
politiche alla prossima prima­
vera. Coincide anche questo 
con l'opinione di De Mita? In 
verità il segretario democristia­
no era partito, settimane orso-
no, con l'ingiunzione di fare un 
governo «forte» che reggesse fi­
no al 1984, ma poi questa pe­
rentoria indicazione si è andata 
sfumando, anzi non è più riap-

Earsa in testi democristiani. 
l'è dunque un, seppur non 

confessato, accordo per le ele­
zioni tra sei mesi? In tal caso, in 
quale modo si potrebbe espri­
mere la «forza» e U «rigore» dell' 
attuale governo dal momento 
che ogni suo atto — e ogni com­
portamento dei partiti che Io 
compongono — sarebbe condi­
zionato e ispirato all'appunta­
mento elettorale? 

La famosa «garanzìa» fanfa-
niana si riduce dunque all'at­
tuazione di un tentativo di 
stretta economica e sociale di 
breve periodo, assicurando alla 
DC un bell'aiuto nel suo sforzo 
di reinsediamento nei ceti bor­
ghesi, e lasciando però il PSI 
alle prese con la irrisolta que­
stione del suo ruolo, del suo in­
sediamento sociale, della sua 
prospettiva politica. 

Enzo Roggi 

Progresso 
menti e con il loro lavoro. Tale 
esperienza serve non solo per le 
necessarie verifiche della poli­
tica che facciamo, ma anche co­
me acquisizione di nuovi biso-
Sai e conoscenze. Possiamo 

unque dire che decidere più 
consapevolmente è la condizio­
ne per decidere meglio e per de­
cidere più democraticamente. 

2) la seconda esigenza che ha 
mosso ì comunisti italiani con 
l'iniziativa dì questa Conferen­
za, riguarda il Paese in genera­
le. Ci muove — forse con un 
certo ritardo ma certo non co­
me folgorazione improvvisa, 
bensì come risultato di appro­
fondita analisi e di maturazio­
ne anche culturale — la convin­
zione profonda che le forze di 
sinistra, e il nostro partito per 
la parte che gli spetta, devono 
porre al centro della loro batta­
glia nazionale, l'obiettivo di un 
grande progresso scientifico in 
Italia, sia per quanto riguarda 
la ricerca, sia per quanto ri­
guarda la diffusione e la divul­
gazione delle conoscenze. 

Si tratta di un obiettivo non 
da poco, ha detto il Segretario 
del PCI, ed è legittimo chieder* 
sì se questa scelta sia giusta, se 
non ci sia per noi il rischio di 

cadere in una sorta di scienti­
smo banale, sprovveduto, inge­
nuo cosi come avvenne, e pro­
prio in coincidenza con la na­
scita del movimento operaio, 
alla fine del secolo scorso e agli 
inizi di questo (scientismo che 

firoprio per questo fu poi scon-
itto in Italia). L'idea che il pro­

gresso scientifico avrebbe da 
solo risolto i drammi e le con­
traddizioni della società, non 
ha retto e non poteva reggere, 
anche se scienza e tecnica han­
no mutato in meglio la vita del­
l'uomo (tuttavia è unche vero 
che le etesse scoperte scientifi­
che sono state spesso piegate a 
fini di dominio e di guerra, e 
contro l'uomo). 

Purtroppo, ha quindi detto 
Berlinguer ricordando anche 
quanto aveva affermato nella 
sua relazione Paolo Ross», quel­
la battaglia che fu combattuta 
agli inizi del secolo contro lo 
scientismo e il positivismo — e 
che pure ebbe aspetti positivi ci 
si liberò da dogmatizzazioni e 
mitizzazioni del pensiero scien­
tifico assurto quasi a una nuova 
metafisica — fu condotta in 
modo tale da portare a una sva­
lutazione delle scienze in quan­
to tali che ha pesato e pesa tut-
t'ora (nella scuola, nella cultu­
ra, nella politica), e fu condotta 
in modo tale da contribuire ad 
aprire la strada a varie correnti 
di pensiero irrazionalistico. Pur 
essendo materialista, ha ag­
giunto Berlinguer, non credo 
che tutto l'idealismo italiano 
sia riducibile all'irrazionali­
smo, anche se certo esso ha con­
tribuito a quella generale sva­
lutazione delle scienze. 

C'è dunque il rischio che il 
PCI indulga alle tentazioni di 
uno scientismo ingenuo simile 
a quello che contagiò il movi­
mento operaio delle origini? 
Non pare, in quanto il PCI ap­
pare sufficientemente immu­
nizzato dalla parte che ebbe in 
quella lotta contro la visione 
metafisica della scienza, la sua 
elaborazione — in particolare 
quella gramsciana — che è ser­
vita anche a dargli forza e origi­
nalità in campo internazionale 
nella sua interpretazione anti­
dogmatica del marxismo. 

Ponendo al centro l'obiettivo 
del progresso scientifico, ha 
detto Berlinguer, noi correggia­
mo quello che di sbagliato e di 
unilaterale si è insinuato nella 
lotta contro lo scientismo e il 

Positivismo. Il segretario del 
CI ha aggiunto che quésta 

correzione non farà certo ab­
bandonare ai comunisti la con­
sapevolezza dei condiziona­
menti economici, militari, poli­
tici e culturali della ricerca e 
dello sviluppo scientifico, né la 
coscienza del fatto che le solu­
zioni scientifiche non sono 
sempre univoche e che spesso 
ne sono possibili usi diversi, be­
nefici o perversi. Si sa bene del 
resto che accanto alle responsa­
bilità del potere politico, esi­
stono le responsabilità dei sin­
goli scienziati e delle varie co­
munità scientifiche: e non solo 
in relazione ai grandi temi della 
pace e della guerra, ma anche in 
rapporto alle scelte ambientali 
(l'armonia biologica, come è 
stata definita), e quelle relative 
ai problemi della occupazione, 
dell'organizzazione del lavoro, 
della professionalità. Berlin­
guer ha ricordato che su temi di 
questa portata si ebbero e si 
hanno scontri fra scienziati, da 
quello che oppose Oppenhei-
mer a Teller, alle stesse ribel­
lioni attuali nella comunità 
scientifica USA contro il riar­
mo e per il «congelamento» de­
gli armamenti esistenti. 
_ La consapevolezza dei condi­

zionamenti che la scienza e la 
tecnica subiscono e dei diversi 
usi cui opposti interessi posso­
no piegarle, non deve portarci 
pero — ha detto Berlinguer — 
alla negazione del valore del 
dato conoscitivo in sé. Questo 
sarebbe assurdo nella patria di 
Galileo, cioè là dove si intende 
acquisito il dato sperimental­
mente provato, e suscettibile di 
modifiche solo sulla base di ul­
teriori esperimenti. Da questo 
Punto di vista poco importa se 

acquisizione scientifica viene 
da scienziati reazionari o pro­
gressisti, malvagi o buoni. 

Al contrario è più che mai 
necessario che il dato conosciti­
vo, scientifico, divenga sempre 
di più elemento essenziale per 
potere indicare soluzioni e 
prendere decisioni politiche 

Siuste nei vari campi. Queste 
ecisioni possono essere natu­

ralmente diverse e anche oppo­
ste, in quanto dettate da con­
vinzioni e principi e interessi 
diversi, ma comunque esse non 
possono mai ignorare il dato co­
noscitivo, senza il quale — ol­
tretutto — sarebbe impossibile 
opporsi all'uso perverso di cer­
te tecnologie. 

Berlinguer ha quindi affron­
tato la bruciante questione del­
l'Italia, della sua collocazione 
nel mondo e nel rapporto con i 
paesi più avanzati. 

Dobbiamo essere ben consa­
pevoli oggi di essere giunti a un 
punto in cui è molto reale il ri­
schio di un declino irrimediabi­
le, di un arretramento del Pae­
se, di una sua grave perdita di 
indipendenza, di una sua espul­
sione dal novero dei paesi più 
sviluppati. Sono in questione 
non solo Io sviluppo, il suo livel­
lo quantitativo e la sua qualità, 
non solo il tenore di vita della 
popolazione, ma le stesse sotti 
della democrazia italiana. In a-
stratto, ha detto il Segretario 
del PCI, si può anche pensare 
che in una Italia «più piccola». 
scesa più in basso nella scala 
dei paesi del mondo, possano 
sussistere democrazia e libertà, 
ma nel concreto è molto dubbio 
che la degradazione economica 
e sociale non comporti gravi 
minacce alla democrazia. An­
che lo sviluppo tecnologico ai 
rasatimi gradì può comportare 
rischi per la democrazia (alla 
Conferenza si è parlato, in rela­
zione all'informatica ad esem-
piot di come farvi fronte) ma il 
pencolo maggiore per l'Italia è 
opposto e sta nel rischio di un 
decadimento che può diventare 
irreversibile. 

Berlinguer ha esaminato 
quindi le cause principali del 
ritardo («che non era fatale») 
dell'Italia nel campo della 
scienza e della tecnologia. Ri­
tardo non fatale, appunto, co­
me è dimostrato dai casi del 
Giappone e della Germania che 
come l'Italia uscivano da una 
drammatica sconfitta bellica. 
che erano anche essi privi di 
grandi risorse di materie prime 

ma che pure non hanno corso e 
non corrono i rischi dovuti al 
ritardo dell'Italia. Tanto più 
grave il decadimento italiano. 
in quanto il nostro Paese, con il 
suo enorme, e unico, bagaglio di 
beni culturali che testimoniano 
della lunga storia della sua ci­
viltà, poteva collocarsi all'a­
vanguardia per l'accumulazio­
ne ai pensiero di cui disponeva 
e per la risorsa anche economi­
ca che con essa aveva ricevuto 
in dote. 

Tre le cause principali del ri­
tardo dell'Italia: 1) il fatto che 
per un lungo periodo nel dopo-

fuerra (10-15 anni) il nostro 
'aese ha vissuto sotto una col­

tre di vero oscurantismo cultu­
rale, che poi ha trovato un suo 
superamento soprattutto con il 
Concilio Vaticano II; 2) la real­
tà di un debole spirito naziona­
le, dovuto principalmente alla 
debolezza delle classi dominan­
ti, spinte, per difendere i loro 
privilegi, a ricorrere ad appoggi 
stranieri certo non disinteres­
sati (Berlinguer ha ricordato la 
esemplare vicenda del CNEN); 
3) il fardello di quello che i co­
munisti hanno chiamato il «si­
stema di potere» che grava sul­
l'Italia. Se la prima preoccupa­
zione dei partiti di governo è 
quella di rafforzare e oliare la 
macchina clientelare, è eviden­
te che passano in secondo piano 
altre esigenze, anche quelle del­
la ricerca scientifica (quando 
pure non si tenta di asservire 
anch'essa alla logica delle clien­
tele). E un «sistema di potere» 
che intossica anche la nostra 
democrazia, ha detto per inciso 
Berlinguer, limitando forte­
mente anche i diritti dei citta­
dini (nella ricerca del posto di 
lavoro, nella vita civile, nella 
stessa libertà di voto) in larghe 
zone del Paese. 

Circa il governo Fanfani ap­
pena costituito, il Segretario 
del PCI ha detto che esso non 
rappresenta alcun cambiamen­
to in meglio degli orientamenti 
e dei metodi fin qui seguiti. 
Non per quanto riguarda ^pro­
gramma, che è un compromes­
so stiracchiato fra interessi e 
calcoli elettorali di parte; e non 
per quanto riguarda la compo­
sizione che è ispirata agli anti­
chi sistemi della lottizzazione 
senza alcuna attenzione alle 
competenze e alle capacità. 
Quando venti anni fa Fanfani 
tentò il primo esperimento di 
centro-sinistra, ha quindi detto 
Berlinguer, anche se noi erava­
mo oppositori, riconoscemmo 
che quella operazione avveniva 

indubbiamente sulla base di 
nuove speranze e di un qualche 
slancio riformatore (e alcune ri­
forme furono allora realizzate). 
Oggi Amintore Fanfani si è 
messo alla testa di un governo 
che di speranze non ne suscita 
alcuna e che non esprime alcu­
no slancio non diciamo per le 
riforme, ma nemmeno per il ri­
sanamento. 

Più che mai oggi occorre 
dunque impegnarsi per una po­
litica di alternativa all'attuale 
stato delle cose, che sia fondata 
non solo sulle forze politiche 
(della sinistra in primo luogo) 
ma anche sulla unità fra il mo­
vimento operaio e il mondo del­
la scienza e della tecnica. E da 
qui anche che viene la possibile 
correzione di quel difetto della 

Ealitica che anche in questa 
onferenza è stato denunciato, 

di guardare cioè solo ai tempi 
brevi: difetto che può essere sa­
nato in una più adeguata visio- ' 
ne dei tempi medi e lunghi, dal­
la convergenza fra lavoro e sa­
pere, fra lavoro e scienza. 

In conlusione Berlinguer ha 
indicato la via concreta per re­
cuperare il ritardo italiano e 
per dare sostanza all'obiettivo 
del progresso scientifico: 

1) aumento degli investi­
menti e maggiore efficienza 
nelia spesa; 

2) riorganizzazione e riforma 
deile istituzioni della ricerca; 

3) cultura scientifica di mas­
sa. Si tratta, per quanto riguar­
da quest'ultimo punto, delta e-
sigenza di accrescere la cultura 
di tutta la nazione: dalla scuola 
dell'obbligo ai gradi alti dell'i­
struzione, alle istituzioni cultu­
rali. alle case editrici, all'onera 
di divulgazione in cui anche i 
partiti sono impegnati a cimen­
tarsi. 

Non è vero che esiste un dif­
fuso rifiuto della scienza come 
da taluni si afferma. Questo 
può esserci, ma c'è anche l'op­
posto, cioè una nuova curiosità, 
un nuovo interesse soprattutto 
dei giovani e dei giovanissimi 
che avvertono concretamente 
che l'avvenire dei singoli è lega­
to al livello delle conoscenze nei 
vari campi. E avvertono anche 
— effetto della consapevolezza 
che le forze democratiche e di 
pace, insieme alla stessa comu­
nità scientifica, hanno saputo 
diffondere — che l'avvenire di 
tutti dipende dalla capacità e 
possibilità, o meno, che si sap-

f iiano usare le scoperte scienti-
iche per scopi benefici. 

u. b, 

Reagan 
razioni fatte da agenti deile 
Btesse centrali di spionaggio, 
che il piano contro il Nicaragua 
è l'operazione paramilitare e 
politica più ambiziosa in cui la 
CIA oggi sia impegnata. La ba­
se di partenza è, come si diceva, 
l'Honduras, il paese do\e Itea-
gan ha concluso ieri il suo viag­
gio latinoamericano. In questo 
territorio confinante appunto 
con il Nicaragua la CIA provve­
de a finanziare, ad addestrare e 
ad armare gruppi sovversivi de­
cisi a liquidare, con una aggres­
sione esterna, il governo uscito 
dalla rivoluzione sandinista. 

Il quotidiano newyorkese dà 
conto delle discussioni e dei 
contrasti sorti in seno agli ap­
parati militari americani dopo 
che Reagan, alla fine dell'anno 
scorso, approvò un piano mi­
rante a sostenere le forze capaci 
di rovesciare il legittimo gover­
no del Nicaragua. 11 progetto fu 
affidato a tre architetti: il se­
gretario di Stato Haig, il sotto­
segretario Thomas Enders, un 
personaggio che organizzò, per 
conto di Nixon, i famosi bom­
bardamenti clandestini sulla 
Cambogia, e William Casey, di­
rettore della CIA. 

In un primo tempo l'opera­
zione sovversiva mirò a racco­
gliere la nuova opposizione al 
governo di Managua perché gli 
americani si rendevano conto 
che utilizzare i vecchi rottami 
del regime di Somoza sarebbe 
stato controproducente. Si 
puntò quindi su Eden Pastora 
Gomez, il famoso «comandante 
Zero» che aveva rotto con la 
giunta sandinista. Il «N.Y. Ti­
mes» scrive di non aver potuto 
accertare se il comandante Zero 
abbia accettato o meno le offer­
te fattegli dalla CIA ma precisa 
che, in ogni caso, il suo ruolo in 
questa operazione è stato mar­
ginale perché la maggioranza 
degli esiliati somozisti non ac­
cettava di muoversi al suo se­
guito. Il grosso dell'operazione 
fu condotto dunque, sempre 
con l'approvazione di Reagan, 
utilizzando i rinnegati e facen­
do leva sui militari dell'Hondu­
ras (aiutati, fino alla guerra per 
le Falkland-Malvine dai milita­
ri argentini), e sui servizi di 
spionaggio del Venezuela e del­

la Colombia. Il cervello politico 
dell'operazione è, come aveva 

f;ià rivelato «Newsweek», Tarn-
>asciatore americano nell'Hon­

duras, John Negroponte, che 
ha agito sotto la supervisione di 
Casey, che nello scorso maggio 
si è recato a visitarlo a Teguci-
g.ilpa. Quando l'Argentina si è 
ritirata, gli Stati Uniti hanno 
finito per assumere, senza co­
perture, la funzione trainante e 
decisiva. Le rivelazioni non po­
tranno che suscitare problemi 
politici all'amministrazione. 
Alcuni parlamentari sono 
preoccupati e anche il Diparti­
mento di Stato e il Pentagono 
muovono obiezioni alle mano­
vre della CIA. Un gruppo di se­
natori ha chiesto di convocare 
alti funzionari della CIA per un 
interrogatorio per la fine del 
mese. Anche il viaggio che Rea­
gan ha appena concluso in 
quattro paesi dell'America lati­
na (Brasile, Colombia, Costari­
ca e Honduras) è destinato a 
suscitare polemiche. Pur essen­
do stato progettato per mettere 
in evidenza che l'amministra­
zione Reagan è favorevole a 
una evoluzione dei paesi ispira­
ti da «anticomunismo democra­
tico». i fatti hanno dimostrato 
che 1 America latina è più com­
plessa degli schemi reaganiani 
e che certi vecchi riflessi condi­
zionati (diciamo di tipo vietna­
mita) ancora regolano i mecca­
nismi spionistici, militari e po­
litici degli Stati Uniti. 

Aniello Coppola 

Manette 
Saccia. Il meccanismo della 
truffa era molto semplice: le 
spese per i corsi venivano gon­
fiate così come venivano gon­
fiate anche le presenze degli a-
lunni. Buona parte del denaro 
finiva poi nelle tasche di fun­
zionari regionali, di personale 
politico che ruotava intorno al 
centro-sinistra. Il giro d'affari 
ammonterebbe a svariate cen­
tinaia di milioni. II PCI in più 
di una occasione aveva denun­
ciato l'incredibile modo di fare 
del governo regionale e in modo 
particolare il ruolo di alcuni 
suoi uomini. Già un anno e 
mezzo fa il PCI presentò, sulla 
formazione professionale, un li­
bro bianco. I comunisti aveva­
no anche chiesto maggiore' 

chiarezza sulla formazione pro­
fessionale, sui suoi contenuti e 
sulla utilizzazione dei fondi che 
rappresentano una parte consi­
stente dei bilancio regionale 
(80 miliardi per 1*82). I risvolti 
politici della vicenda non si so­
no fatti attendere. La giunta 
regionale e i partiti che la so­
stengono sono costretti ora ad 
esaminare gli sviluppi clamoro­
si della triste vicenda. «Gli arre­
sti dei capogruppo de Ciuffreda 
e dell'assessore socialista Mo-
rea — si afferma in una nota 
della segreteria regionale dei 
PCI — confermano la gravità 
dello scandalo della formazione 

f irofessionale. In questi mesi, di 
ronte allo stillicidio di arresti 

di uomini legati al centro-sini­
stra pugliese, avevamo sottoli­
neato che occorreva colpire an-

Ncl I" anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUCIO MONTANARI 
i compagni della Presidenza Provin­
ciale di Stoma e della Stgritem Na­
zionale della FA I H - COM-'hSHl-
CKNTI. ricordano con tanto ..(fi tu* la 
sua esemplare figura di dirigi me sin­
dacale al gestori dei distributori di 
carburanti sottoscrivi ndo |*r la 
stampa comunista 
Roma. 5 dicembre 19H2 

La (amiglia Hressa, ad un mese dalla 
morte dell'adorato 

•VIARIO 
con ancora vivo il dolore nel ricor­
darlo a quanti lo connohbero e l'.itn.i-
rono sottoscrivono 50 000 lire per 1 U-
nita 

Ad un mise dalla scomparsa del com­
pagno 

MARIO BRESSA 
i compagni della sezione Togliatti 
(Ottavia-Roma). lo ricordano tutti 
con profondo cordoglio e sottoscrivo­
no 100 000 lire per I Unita 

La compagna Nilde Crenna ricorda il 
(rateilo 

VITTORIO 
scomparso recentemente a Mendoza 
in Argentina, sottoscrivendo per il 
suo giornale cinquantamila lire 
Suna (Novara). 5 dicembre 1982 

Nel quinto anniversario della siom-
parsa di 

DUILIO MINICOZZI 
la moglie, i figli, le nipoti. le sorelle. 
le cognate, il genero la nuora Io ri­
cordano a quanti lo amarono e stima­
rono. 
Roma, 5 dicembre 1982 

che le responsabilità politiche, i 
protettori ed i mandanti. Oggi 
troviamo conferma che la no­
stra denuncia è andata nella di­
rezione giusta». 

«Oggi non vi è altra strada • 
aggiunge la nota del PCI — per 
fare chiarezza e ristabilire una 
corretta dialettica democratica 
che quella delle dimissioni del­
la giunta regionale. Ai partiti di 
governo chiediamo una severa 
autocritica perché comincino a 
fare pulizia in casa propria». 

«È in primo luogo al PSI che 
ci rivolgiamo — conclude la no­
ta della segreteria del PCI — ed 
alle altre forze laiche di sini­
stra, perché essi rompano con 
metodi di governo propri della 
DC e del suo sistema di potere». 

Roberto Consiglio 

Oggi, terzo anniversario della morte 
d l MAURO (LORIANO) 

PARDERA 
Ci rimane il suo dolce ricordo ed un 
profondo rimpianto I-J madre. Vale­
ria. la moglie. Giuliana ed il fratello 
Sergio Ik'lgio. sottoscrivono 150 000 
lire |K-r I Unità 
Pisa. 5 dicembre 1982 

Nel settimo anniversario della scom­
parsa di 

FEDERICO 
CECCATTINI 

la moglie e i figli lo ricordano con 
affitto 
Milano 5 dicembre 1982 

In ricordo di 

LUCIO LOMBARDO RADICI: 
I compagni Paola Venturini e Kn/o 
Rossi sottoscrivono tri mainila lire 
ixr 1 Unità 
Hussolengo. 5 dicembre 1982 

Oggi ricorre il trigesimo della scom­
parsa di 

ROSA BIONDO 
in Cordio 

II tiglio Nino con la moglie Graziella 
e i nipoti Rossella e Francesco la ri­
cordano agli amici e compagni 
Roma, 5 dicembre 1982 

l'. deceduta improvvisamente all'età 
di 27 anni, la compagna 

STEFANIA DALMA 
della sezione Macao Alla madre 
compagna Franca, al marito compa­
gno Mario ed al padre Kmtlio. per 
tanti anni nostro compagno di lavoro 
le più fraterne condoglianze dei com­
pagni dill'Amministrazione e della 
fedi razione I funerali si svolgeranno 
lunedi 6 novembre alle ore il dalla 
Camera Mortuaria del Policlinico 
Umberto 

Da un grande paese, un grande Brandy 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos­
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY 

>v 

" i j . , tSt •/A*, 

• . ' ) 

/ 'tìt foWJÀi****viò^S'w& l "'.*' Vafe&tò^rW 


